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Chi non rispetta le «regole del gioco»? 

La Francia dimostra 
che il fattore K 
è il capitalismo 

CI tornano In mente le parole di 
Riccardo Lombardi al congresso so
cialista. Attenzione, ammonì in 
quell'occasione l'anziano leader del
le sinistre, siamo in una situazione 
storica in cui il vero problema è la 
crescente incompatibilità tra capi
talismo e democrazia. Non sono sia
ti molti, anche a Palermo, a cimen
tarsi con quell'ammonimento. 

La reazione delle forze più con-
«ervatrici, dei più aggressivi grup
pi del potere economico e finanzia
rio alla vittoria delle sinistre in 
Francia e all'elezione di Mitterrand, 
rende attualissima una riflessione 
Intorno a questo problema. Mitter
rand ha vinto nel più totale e scru
poloso rispetto di quelle che si chia
mano le « regole del gioco »; non 
solo di quelle generali della demo
crazia, ma di quelle specifiche del
la Quinta Repubblica, ancorché que
ste ultime siano state in misura non 
piccola concepite e siano state lar
gamente utilizzate, per oltre un ven
tennio, al fine di agevolare le forze 
conservatrici e di ostacolare le for
ze del rinnovamento e del cambia
mento. 

Non solo; lo schema istituzionale 
francese (presidenzialismo, sistema 
elettorale maggioritario ecc.) è sta
to esaltato soprattutto con l'argo
mento che esso garantirebbe comun
que stabilità dei poteri, continuità 
dell'esecutivo, insomma quella che, 
con parola da noi alla moda, si può 
chiamare governabilità. In nome di 
tali supposti pregi quel modello ha 
avuto e ha qualche estimatore an
che entro i nostri confini. 

Il fatto che dopo 23 anni di inin
terrotto dominio dello schieramen
to di destra abbia preso il soprav
vento lo schieramento opposto, do
vrebbe essere il momento più signi
ficativo di « verifica » dello schema 
stesso, in quanto capace di garan
tire insieme un avvicendamento che 
si afferma fisiologico e una stabi
lità che si vuole fuori discussione. 

Invece le cose non sembrano an
dare per questo verso. Ci sono le 

isteriche turbolenze della Borsa, l'at
testarsi minaccioso di interessi po
tenti che temono di essere colpiti, 
le previsioni nere di commentatori 
e organi di stampa, lo spettro dì 
un possibile « sciopero politico » del 
capitale. L'avvio del cambiamento 
anziché essere il momento di « ve
rifica» del sistema è identificato, 
sul versante conservatore, con la 
sua crisi e la sua negazione. L'am
monimento di Riccardo Lombardi 
trova, purtroppo, riscontri molto 
concreti e precisi. 

Studiosi giovani e meno giovani. 
giustamente tesi ad arricchire ed 
aggiornare il pensiero e l'azione po
litica della sinistra, a fondare su 
stabili basi teoriche il valore per
manente e irreversibile della demo
crazia, insìstono da qualche tempo 
proprio sulle « regole del gioco »; 
nei paesi capitalistici sviluppati il 
problema per la sinistra sarebbe 
tutto qui, nella accettazione inte
grale e senza riserve delle regole 
del gioco. Risolto questo problema 
soggettivo, cadrebbero tutti gli 
ostacoli e le difficoltà che la sini
stra incontra sulla strada del go
verno, dell'esercizio del potere po
litico. 

Questo tipo di ragionamento non 
ci convince; e non solo, non tanto 
perché fa torto alla sinistra quan
to perché ci appare semplicistico e 
sterile di fronte alla questione ve
ra. Le reazioni conservatrici alla 
vittoria della sinistra in Francia, 
alla elezione di Mitterrand fanno 
parte anch'esse delle « regole del 
gioco »? Evidentemente no. Ecco do
v'è il punto critico vero: quando si 
avvia o anche solo si prospetta un 
cambiamento nei rapporti di pote
re, sociali e politici, ci sono forze 
e interessi che minacciano di rom
pere il patto. Il fattore di Ronchey 
anziché essere un fattore genetico 
della sinistra, risulta piuttosto es
sere una deformazione funzionale 
nell'occhio di molti che da destra 
la guardano. 

Anche questo è indubbiamente 

un dato della realtà, che la sinistra 
deve affrontare; ma per trovare il 
modo più idoneo a neutralizzarlo 
e vincerlo. E' infatti evidente che 
la sinistra perderebbe la sua fun
zione, la sua ragion d'essere — e an
che le regole del eioco si degradereb
bero a vincoli che predeterminereb
bero, a vantaggio di una sola parte, 
l'esito del gioco — se la sua azione 
innovatrice e la possibilità stessa 
di governare dovessero sottostare 
alle intimazioni ricattatorie delle 
forze conservatrici. 

Oltre tutto — ed è la questione 
più di sostanza — in tal modo si 
bloccherebbe ogni possibilità di tra
sformazione e di evoluzione della 
società; il che, particolarmente in 
periodi di crisi profonda, finirebbe 
per produrre esiti catastrofici. 

Il fattore K è certamente alla 
base anche delle reazioni alla ele
zione di Mitterrand, e si vede chia
ramente in cosa consiste: nella di
stanza fra la linea che le forze con
servatrici considerano invalicabile e 
la frontiera che la sinistra proget
ta e cerca di raggiungere. Questa 
distanza non è una illusione ideo
logica, come non è un difetto del 
quale la sinistra debba emendarsi. 

E' lo spazio di uno scontro molto 
aspro e impegnativo, dal quale di
pende la possibilità di sostituire il 
predominio di vecchie classi e ceti 
con la funzione dirigente di nuovi 
soggetti sociali e politici. L'esito di 
questo scontro non è implicito in 
nessuna « regola del gioco ». Le re
gole del gioco c'entrano solo in 
quanto non devono essere violate e 
rifiutate; e questa garanzia è a de
stra che deve essere richiesta. 

La Francia, con le vicende di 
questi giorni, ci spinge a queste 
riflessioni. C'è una certa ironia nel 
fatto che questa lezione venga, sul
la base della esperienza, dallo stesso 
paese che appena qualche anno fa 
ci si voleva far credere che produ
cesse solo « nuovi filosofi ». 

Claudio Petruccioli 

Mentre la linea Reagan accentua i problemi del sottosviluppo 

L'Europa 
può aiutare 

il Sud 
del mondo? 

La discussione tra gli economisti 
a Cuba - Scetticismo e divisioni 

sul rapporto Brandt 
Gunnar Myrdal: « Le forze progressiste 

europee devono schierarsi 
contro l'imperialismo Usa» - L'ipotesi 

di uno sviluppo simultaneo 

Dal nostro inviato 

L'AVANA — L'hotel Nacional. 
' ti più importante della città 
prima che gli americani co
struissero i loro grattacieli. 
ha segnato in un certo senso 
la storta di Cuba e conserva 
ancora il suo fascino démo
dé. E' collocato in una po
sizione strategica, poiché do
mina la baia e l'accesso al 
porto, soprattutto se si viene 
da nord-ovest; da dove, cioè, 
a poco meno di 80 miglia di 
distanza, si trova la Flori
da. Forse è proprio grazie a 
questa sua posizione che è 
stato scelto come punto per 
installare una piccola batte
ria di cannoni. *Sono sempli
ci esercitazioni*, spiegano 
gli ufficiali agli ospiti dell'al
bergo stupiti. 

Esercitazioni, manovre, 
campi militari, poligoni di ti
ro se ne vedono un po' dap
pertutto nell'isola e vi parte
cipa non solo l'esercito rego
lare, ma anche le nuove for
mazioni di milizie territoria
li », composte da volontari 
giovani e anziani, uomini e 
donne, inquadrati in modo 
ferreo. Il primo magato, so
no stati proprio loro H pezzo 

forte dell'Immensa sfilata in 
piazza della Revolución. 

La minaccia nord-america
na viene ricordata in conti
nuazione alla radio, nei ma
nifesti che tappezzano le stra
de e i palazzi, sui giornali. 
€produccibn y defensa* è la 
parola d'ordine. Anche se nei 
discorsi ufficiali dei dirigenti 
politici (e di Fidel Castro in 
primo luogo) prevale la pru
denza diplomatica, U sentirsi 
assediati e attaccati sembra 
armai diventato senso comu
ne tra la gente. 

L'incognita Reagan, a*altra 
parte, ha pesato anche sul 
congresso degli economisti del 
Terzo Mondo conclusosi pro
prio alla vigilia del primo 
maggio. Parlando dalla tribu
na, un personaggio autorevo
le come Gunnar Myrdal ha 
posto un interrogativo ango
sciante: se gli Stati Uniti si 
muovono davvero lungo la li
nea che hanno finora propa
gandato, che ne sarà del rap
porto tra Nord e Sud del mon
do, tra sviluppo e sottosvi
luppo? 

Il grande economista svede
se. 83 anni, i capelli bianchi 
un po' lunghi, cammina a fa
tica aiutandosi con un basto

ne, ma l'età sembra non aver 
tolto nulla alla lucidità della 
sua mente. «Nel dopoguerra 
— racconta lasciandosi anda
re in un'accorata testimonian
za — l'uragano della decolo
nizzazione ha colto tutti di 
sorpresa. Io ho dovuto cam
biare molte delle mie idee • 
mi sono dedicato quasi esclu
sivamente allo studio del sot
tosviluppo in Asia e in Ame
rica Latina. Oggi, la linea 
Reagan ci pone senza veli di 
fronte al fatto che la politica 
USA è la più flagrante for
ma di imperialismo moderno. 
Verso l'America Latina ai 
pratica una politica di ricat
ti, minacce, repressione. E* 
una politica che in Europa 
non è popolare e che deve 
essere respinta dalle forze 
progressiste con atti concre
ti; per esempio come fa la 
Svezia aiutando il Nicaragua». 

Proprio Myrdal pone, co
sì, una delle questioni più 
«pinose sulle quali si è con
centrato il dibattito, ma che 
è rimasta senza soluzione: 
l'Europa democratica può es
sere un'interlocutrice nuova « 
diversa? Lo scetticismo del 
Terzo Mondo è grande. Se il 
congresso degli economisti 

A ottanfanni si riscopre uno Zavattini poeta più che « cineasta » 

Le 10.000 vagine del non-scrittore 
ROMA — Lo scrittore opera 
per uscire ai tuoi occhi dal
l'anonimato e strapparti. 
sfacciatamente, istanti di at
tenzione. E' un ladro, ma se 
è bravo è amato da tutti. E' 
egocentrico (si abbarbica a 
questa prerogativa come al
la propria unica purezza). 
Dunque lo scrittore bravo ti 
ha abituato a pensare che a 
lui importa solo dei suoi li
bri. Vediamo se è vero. 

Quasi ottantenne Cesare 
Zavattini, inseguito da una 
immagine sempre legata al 
cinema, ma scrittore inegua
gliabile è sul punto di veder 
soddisfatto un vecchio biso
gno di riconoscimento: sono 
almeno due i progetti tele
visivi che puntano solo sul
la sua attività di letterato. 
Paradossalmente, un tema 
quasi inesplorato; tant'è che 
i realizzatori di entrambi so
no punti da una certa sma
nia di dir tutto, da una vo
glia enciclopedica. Da Ei
naudi intanto si correggono 
le bozze d*un saggio che ha 
impegnato più di un decennio 
lo studioso Giacomo Gam
betti. a stabilire (o negare) 
i confini fra lui «tecnico*, e 
lui «mago, della scrittura. 

A cinquantanni esatti dal
l'uscita di Parliamo tanto di 
me (19-31) — fragoroso de
butto di voglie narrata e as

solutamente Inconsuete — il 
prosatore e il poeta passa
no dunque finalmente in pri-
m'ordine sul cineasta. Zavat
tini. die ne pensa? 

Seduto in poltrona dice: 
« La mia immagine è tal
mente familiare che io l'ho 
capito da un pezzo che la 
gente, al novantotto per cen
to, si illude di conoscermi. E 
che non ha letto uno solo 
dei miei libri ». 

E' stato surrealista per 
innocenza negli Anni Tren
ta, neorealista per amor di 
sincerità nel dopoguerra e 
grande poeta dialettale, nel
la nostra età di linguaeei 
confusi. Adesso è sovrana
mente stufo di tutte le eti
chette. 

Alla richiesta di un'inter
vista Zavattini sembra ri
spettare le premesse sui bra
vi scrittori. Ti butta addos
so i suoi volumi col deside
rio infiammato che tutte le 
diciannove opere infallibil
mente letterarie (non cine
matografiche. né pittoriche). 
fino all'ultima aopena edita 
Il macero, ti restino attacca
te addosso come belle stelle 
filanti. Ma è proprio a aue-
sto punto che. eenialmente. 
si mette a parlare d'altro e 
dà il via ad un colloquio che 
emulerà assai dalla sua pro
duzione concreta, riuscendo 

invece per rie inconsuete, 
ad abbracciarla del tutto: 
« Agli inizi e anche un po' 
dopo, per me fare un libro 
significava "non avere la 
possibilità di non farlo" (og
gi magari non è più cosi). Il 
mondo però è pieno di ope
re magnifiche, "necessarie" 
e ignorate. Il mio caso — ag
giunge con netta modestia — 
fu, sì, che l'esordio ebbe un 
successo grande, singolare ». 

S'interrompe « rifiuta di 
raccontare ancora una volta 
l'epica di quegli anni: dal
l'arrivo a Milano povero in 
canna, col manoscritto sot
tobraccio. alla ricerca for
tunata di un editore da Bom
piani. Finché un mattino. 
Kcome in un sogno*, si sve
gliò su quella spiaggia dove 
Orio Vergani leggeva a un 
pubblico entusiasta il rac
conto fresco di stampa di 
Cesare Zavattini. e Ecco — 
concede — io in quella par
te di scrittore sono entrato 
cosi, con estrema naturalez
za. Ci vivo anche oggi. Ho 
fatto lo scrittore sempre. 
senza tregua. Soprattutto ho 
continuato a cercare di ca
pire. La mia vecchiaia oggi 
cos'i, se non questo...*. 

Scrittore sempre. Mai un 
dubbio? In mezzo secolo di 
attività da poligrafo ha mai 
sentito l'inutilità della scrit

tura? 
e Se leggi bene, qua e là 

la trovi. Se non fosse fasti
diosamente romantico, però, 
direi che questa inutilità la 
soffro. 

Mi sale come una richiesta 
dentro, un'esigenza di "li
bro no". In quel momento di 
fatto io mi sento incapace di 
rispondere alle domande che 
sono nell'aria*. 

Proprio le domande. Ce 
n'è stata una che l'ha os
sessionato dai cosiddetti «tre 
libri» al racconto <del tra
passo». com'è stato chiama
to Tota il buono fino e oltre 
l7pocrt"fa 50. La ricerca del
la «prova dell'inesistenza di 
dio». 

«La cosa più importante 
non è che la gente pensi? 
Ecco, di certo io sviluppo del 
pensiero non può avvenire 
che accompagnandolo con la 
coscienza della nostra igno
ranza sugli avvenimenti fu
turi*. Rilancia: «To questa 
ignoranza la chiamo "com
prensione". E* essere consa
pevoli ma non del fatto che 
rìomani andremo tutti sulla 
Luna. Piuttosto che da un 
momento all'altro può succe
dere che ci ritroviamo in un 
mondo veramente dirersa-». 
Accentua: « Nasce la mod^r-
r.ità. Quella vera. Che è. re
di, attenzione al presente e 

alle domande che sono nel
l'aria. E' la capacità di mo
dificare la realtà, perciò. La 
razionalità cristiano - catto
lica, col suo dio, un futuro 
ce l'ha già bell'e pronto ». 

Chiariamolo meglio fl le
game fra questo Zavattini 
della protesta cosmica, sot
terranea. e quello di Mira-
cólo a Milano o della Notte 
che ho dato uno schiaffo a 
Mussolini, delle favole di 
rottura e della provocazio
ne democratica: «E* nel 
sentimento dell'uguaglianza. 
Quanto mi arrabbio quando 
parlano del mio "affetto" 
per gli altri. Ma non scher
ziamo io. se non sento la 
compresenza degli altri, ec
co. non rendo. II mio "iifflt-
tarismo egualitario" corri
sponde al mio ateismo. E' 
ti contrario della compren
sione cattolica*. E aggiun
ge: « Confesso di essere sta
to patetico, qualche volta, 
nel passato: ero cinico». 

Perché quell'apparente 
semplicità di voler essere 
chiamato sempre - e solo 
scrittore? 

« Ci tenevo tantissimo. Al 
servizio dell'industi ia cine
matografica non ho voluto 
essere un cineasta: Oaqt 
realizzo di essere incapace 
di risolvere quest'altro pro
blema: sono pagato per fa

re lo scrittore e non ne ve
do che il lato negativo. Se
condo me tutti lo possono es
sere. Proprio tutti, se scri
vere significa trasmettere 
una comprensione reale de
gli avvenimenti*. 

E' una rinuncia? Non pro
prio. In quattromila ordina
lissimi fogli compone la Ve-
ritàààà. Riduce all'osso • 
lima la sceneggiatura pen
sando che ne girerà un film. 
aggirandosi, per la prima 
volta attore e regista, in 
uno spazio grande come que
ste due stanze. Qualcuno in
tanto. su idea di Valentino 
Bompiani, gli raccoglie in 
volume le lettere: cinque
mila (e il progetto se lo so
no disputato in molti). 

Lui, si accoccola'in pol
trona. coglie un attimo di 
disattenzione e comincia un 
nuovo racconto. E' il milio
nesimo, forse. Ma la magia 
di Zavattini in quest'epoca 
cos'è stata se non capacità 
di tradurre, sempre in puris
sima invenzione poetica. 
quell'impegno che ha tenuto 
umanamente e con tenacia 
su tutti i fronti? « Ecco — in
venta con voce mutata — un 
tempo io ero dio. Ma lei. ca
ro signore, non può proprio 
capire.... ». 

Maria Serena Palieri Cesar* Zavattini 

E' morto, nel silenzio. Auguste Cornu 

Il «padre» del giovane Marx 

Augusta Cornu 

* TI Partilo francese nacque e crebbe in que
ste condizioni: senza il sm<idio di una tradi
zione nazionale teorica che avesse assolto ì 
•noi compili e, inevitabile conseguenza, senza 
una «-noia teorica da cai potessero uscire veri 
maestri... è forse un caso se da noi lo studio 
e il commento delle opere di Marx sono rima
sti cosi a lungo prerogativa di pochi germani
sti coraggiosi e tenaci? Se il solo nome che 
poliamo sbandierare oltre le nostre frontiere 
è quello di nn tranquillo eroe solitario che, 
misconosciuto dall'università francese, conti
nuò per anni minuziosi studi sul mo\imento 
neohegeliano di siniMra e sul giovane Marc 
Aiisu«te Cornu? ». 

Così, in un articolo del maggio 1965. desti
nato a fungere da prefazione agli scritti rac
colti nel \ ohimè Per Marx^ Louis Althusser 
tributava nn affettuoso quanto doveroso omag-
aio all'onera del « Pére » Cornu, di colui che, 
rnn rompclrnza e dotizia di informazioni, ave
va offerto utit preziosa ria d'acresao al gio

vane Marx, alla sua storia reale ed effettiva 
esperienza, fatta di una singolare commistione 
della psicologia propria di un uomo e degli 
eventi storici di un'epoca. 

Oggi questo tranquillo eroe solitario, costret
to, per poter continuare il n o lavoro, a emi
grare a Berlino, dove l'università Humboldt 
gli aveva offerto una cattedra, è uscito dì «cena 
silenziosamente, così rome era vissuto. E* mor
to dieci giorni fa a Berlino, a 93 anni. \M sua 
-opera di erudito scrupoloso aveva trovato una 
prima, ma già significativa, manifestazione nel
la tesi di laurea, dal titolo * La jeunessc dr 
Karl Mane », pubblicata nel 1934. Ripensando. 
vent'anni dopo, all'impostazione di questo suo 
primo saggio, Cornu notava che esso aveva il 
difetto di presentare il passaggio del pensiero 
filosofico giovanile di Marx dal liberalismo de
mocratico al comunismo • dall'idealismi e1 

materialismo storico conte una evoluzione con-
linna e lineare • d'ordine sostanzialmente in-
telltttuale, iniec* di •ottolinearne il carattere 

dialettico, condizionato anche dagli eventi po
litici e dall'ambiente sociale in cui il fondatore 
del materialismo storico ai trovò a vìvere. 

Per ovviare a questa lacuna Corno ai dedirò 
a una più approfondita ricostruzione del pro
cesso di formazione del pensiero di Marx, 
completandola altresì con la parallela analisi 
'leil'opera giovanile di Friedrich Engels. At
traverso una minuziosa e accurata esplorazione 
delle fonti, egli affrontò il problema delia 
svolta del lW3-'44, che condusse i due pen
satori tedeschi dal liberalismo democratico 
dell'ambiente della sinistra hegeliana alla pri
ma originale elaborazione della loro concezio
ne comunista. 

Nodi centrali dell'analisi comprata da Cornu 
nell'opera Karl Marx et Friedrich Engels. Leur 
rie e leur oeuvre, il cai primo votame asci 
nel 1955, diventano, pertanto, il processo sto
rico che, dopo la rivoluzione del 183C, Halle 
prime manifestazioni del movimento liberale 
democratico, che ebbero il loro apogeo nel 1832 
con la festa di Hambach, e passando attraverso 
il movimento a carattere letterario della « Gio
vane Germania ». portò alla creazione della 
« Sinistra hegeliana », e alle prime esperienze 
di partecipazione alla lotta politica che Marx 
ed Engels ebbero modo di affrontare grazie, 
rispettivamente, alla collaborazione alla « Gaz
zella Renana », grande giornale dell'opposizio
ne liberale pubblicalo a Colonia, • al soggior
no in Inghilterra. 

Questo esperienze fecero maturar* nell'i 
e nell'altro la convinzione che fosse impossi
bile condurre la lotta contro la reazione dalla 
file dell'opposizione liberale. 

Certo, laddove i problemi della ricostruzio
ne storiografica si intrecciano più atrettament* 
con I* esigenze dell'interpretazione teorica la 
indagine di Cornu assume appelli meno con
vincenti. E', ad esempio, facile rilevare la 
scarsa consistenza della attribuzione a ozia 
presunta influenza tardo-fichtiana, riscontrabi
le — secondo il nostro autore — soprattutto 
nell'opera di Batier. di alcuni elementi della 
dissoluzione dell'hegelismo: ed è parimenti 
fuori di dubbio che la valutazione, da lui pro
posta, delle opere giovanili di Marx come Man-
pi ice documento della storia della personal* 
evoluzione di quest'ultimo ed espressione della 
fase d'inizio e di formazione del suo pernierò 
destinata a fungere da mera anticipazione dei 
concetti della successiva elaborazione teorica, 
sia limitata e riduttiva. « 

Ma questa mancanza di carica rinnovatrir* 
sul piano interpretativo non toglie importanza 
e valore all'opera di uno dei pochi studiosi 
marxisti che abbia affrontalo con serietà e ri
gore l'ardua impresa di ricostruire l'ambiente 
culturale e sociale nel quale venne maturando 
la riflessione dei fondatori del materialismo 
storica e dialettico. 

può essere ritenuto un os
servatorio credibile (e lo è 
anche perché vi hanno par
tecipato decine di esponen 
ti politici, sia ministri, sia 
dirigenti dei movimenti di li
berazione dell'Africa. del
l'Asia « dell'America Latina, 
insieme a numerosi €Osseri)a-
tori» o ospiti occidentali) eb
bene bisogna dedurne che Ira 
i «dannati della terra» si 
stenta a vedere il vecchio 
continente come un'entità & 
qualche modo distinta dalle 
grandi potenze, capace dt 
esercitare una sua specifica 
e autonoma influenza. Molto 
significativo, a questo propo
sito. è stato l'acceso' con
fronto sul tdialogo Nord:Sud ». 

Nel suo rapporto. Jan Tin-
bergen, un altro ^vecchio leo
ne* dell'economia occidenta
le. si è fatto esplicito fauto
re della linea riformista. Se
condo l'economista olandese, 
l'unica strada concreta, oggi 
come oggi, per cominciare 
ad affrontare il dilemma del 
sottosviluppo è attuare senza 
indugi le traccomandaziont* 
finali del rapporto Brandt, in
tegrandole con le ipotesi con
tenute nel tNuovo piano mon
diale per l'occupazione* pre
sentato da un gruppo ài espo
nenti della socialdemocrazia 
olandese: tra i quali Wim 
Kok, presidente della CES 
(Confederazione europea dei 
sindacati). 

In pratica, si tratta di rea
lizzare nuovi meccanismi di 
finanziamento della crescita 
senta schiacciare di debiti i 
poeti arretrati e prevedere 
un aumento degli investimen
ti tale da dar lavoro alle 
enormi masse di disoccupati 
che le politiche recessive dei 
paesi capitalistici hanno con
tribuito a creare. Così, sareb
be possìbile accelerare lo 
sviluppo del Terzo mondo e, 
simultaneamente, quello del 
mondo occidentale oggi in 
crisi. 

Al di là dei singoli mecca
nismi finanziari o modelli ma-
eroeconomici (dei quali, pu
re, Tinbergen è uno dei pa
dri) il confronto si i subito 
concentrato sulla sostanza 
politica della proposta. Alcu
ni economisti (tra i quali il 
cubano Pino Santos e diversi 
esponenti messicani) hanno 
messo in discussione ti con
cetto stesso di interdipenden-
za tra economie tanto diver
se, soprattutto perché Vuna 
domina « l'altra è dominata. 
Come si può parlare di reci
proci interessi, se da una par
te ci sono gli sfruttatori (le 
multinazionali) e dall'altra 
gli sfruttati, paesi che non 
posseggono nemmeno il con
trollo delle loro risorse? Qua
le ^simultaneo» sviluppo è 
possibile se lo scambio tra 
manufatti e materie prime re
sta ancora profondamente ine
guale? 

D'accordo — hanno replica
to altri, tra i quali Silvano 
Andriani, unico italiano pre
sente e lo spagnolo Laureano 
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Araujo — ma il punto i ca
pire se si tratta di batterai 
per conquistare un piano di 
effettiva parità e poi tratta
re, da nuove posizioni di for
za, oppure se bisogna chiu
dersi in se stessi, rifiutare il 
dialogo, respingere l'ipotesi 
di trovare dei punti di rife
rimento alternativi per esem
pio in Europa. Il rapporto 
Brandt, da questo punto di 
vista, rappresenta senza dub
bio una ipotesi riformistica, 
continua certo a muoversi 
dentro rapporti capitalistici, 
tuttavia offre al Terzo Mon
do condizioni nettamente più 
vantaggiose, come hanno ri
conosciuto anche il rappre
sentante sovietico Bogomolov 
e il cubano Eduardo Reyes. 

La relazione della commis
sione sulle strategie di svi
luppo, non ha potuto far al
tro che registrare le diversi 
posizioni. La mozione conclu
siva non fa parola del dialo
go Nord-Sud ed evita persi
no di menzionare il rapporto 
Brandt, ricorrendo all'unico 
modo per essere tutti d'ac
cordo: sorvolare sulle diver
genze, anche quando sono 
davvero fondamentali. 

Il Terzo Mondo, dunque, si 
presenta profondamente la
cerato al suo interno, non so
lo sulle scélte immediate, ma 
anche sulle prospettive: Alcu
ne chance» degli anni 70 se
no sfumate, altre sono state 
sprecate, come il petrolio che 
non è riuscito a diventare 
un'arma per lo sviluppo. Cosi 
oggi sta calando di prezzo, 
non solo in termini reali, ma 
nominali. D'altra parte, U pe
ricolo di una nuova guerra 
fredda rischia di stritolare 
ogni ulteriore velleità di gio
care un ruolo autonomo, al di 
fuori dei blocchi. 

L'Occidente, quel gruppetto 
di paesi che consuma da so
lo l'80% delle risorse dell'in
tera umanità, i stato inca
pace di fornire una sponda 
più avanzata, anzi ha reagi
to per lo più con ritorsioni 
politiche ed economiche t in
vischiando i paesi poveri in 
una fitta ragnatela di débiti 
che non solo serve a ricat
tarli, ma rischia di soffo
carli. 

Una carta concreta, anco
ra tutta da giocare, è senza 
dubbio quella indicata da 
Brandt. Ma anche in tal caso 
le tbuone intenzioni» possono 
essere vanificate dai concre
ti conflitti d'interesse, senza 
nemmeno diradare l'ombra 
del sospetto che avvolge, e 
con ragione, l'Occidente. 

1 temi più. scottanti presen
ti sullo scacchiere mondiale 
quindi sono stati posti ietti 
sul tappeto nelle commissioni 
e tavole rotonde in cui si i 
articolato . il Congresso; ma. 
se volessimo trarre delle 
conclusioni, potremmo dire 
che appaiono tutti più gravi 
e le soluzioni sempre più 
lontane. 

Stefano Cingolani 
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Fabrizia Ramondino 
Althénopis 

• «^Ratnondmoscrrwconq^ien'amraintensltl 
, « quefforaediatena fatta dì un'organica •aÈnpanV eoo la materia 

. ^ « r a ^ t t w » e ptedsioiieiK» sviliscono i 
la ricchezza ngoglìosada fatti, fl rarissimo intuito nel saper nominala 

le cose nel modo più e loro adeguato, che è appartenuta 
* „ isdlanosaafctteranjra a pochissimi». 

JÌk (Goffredo FbS, «il manifesto») 

* f f i ? r o rfoco * ***&* * sensibilità e dì intelligenza-
«ma ratelugenza che nasce da una fittissima sapienza letteraria» 

k (Culo Saottco, « il Gkxnik moro») 
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